
V
ale la pena riflettere. Ciò di cui si
parla sono vite umane, moltissi-
me vite umane esposte al rischio
di essere spazzate via. E non mi

riferisco solo alle vite di coloro che hanno
imbracciato il fucile per liberarsi dalla dit-
tatura di Gheddafi, e che
continuiamo ostinatamen-
te a chiamare «ribelli». In-
tendo anche le vite di quei
civili che, ormai lo sappia-
mo, vanno di mezzo quan-
do i missili intelligenti di-
mostrano invece di essere
assai stupidi. È per questo
che presto grande attenzio-
ne al richiamo di persone
come padre Alex Zanotelli
e Gino Strada. O a chi, nel-
lo stesso Partito democrati-
co, sente con forza l’appel-
lo della coscienza all’eserci-
zio attivo della non violenza. Con uguale
rispetto mi sono imposta di ascoltare quan-
ti hanno preso a invocare a gran voce la
pace solo da dopo che si erano alzati in vo-
lo gli aerei della Nato.

Nelmomento in cui abbiamo comincia-
to a chiedere la no fly zone sapevamo che
tutto questo sarebbe successo. Non doveva-
mo chiederla? Dovevamo stare ad aspetta-
re che Gheddafi ripulisse la Cirenaica e ri-
stabilisse l’ordine. Potevamo, era questio-
ne di poche ore. In effetti, qualcuno ancora
oggi, soprattutto dal centrodestra, sostiene
che si tratta di questioni interne alla Libia e
che non dovremmo immischiarci. Ma mi
chiedo: quand’è che mi devo immischiare,
se per strada vedo un brigante che sta stran-
golando un passante? Non è per semplifica-
re situazioni complesse al massimo grado,

e in cui non c’è davvero spa-
zio per il candore, ma per
porre a me stessa un quesi-
to, e cioè se sia (ancora)
possibile ammettere un
coefficiente di obbligazio-
ne etica nella politica este-
ra.

Si potrebbe iniziare con
il chiedere un minimo di
coerenza. E sicuramente
questa per prima è manca-
ta nel Governo. Altrimenti
ci spieghino la piroetta dal
baciamano di Roma al
«non disturbare il raìs» di

un mese fa, all’allineamento di ieri con
Sarkozy. Si potrebbe anche andare a chie-
dere il conto alla Lega nord, che dopo aver
ritrovato il pacifismo peloso del ’99, quello
di quando difendeva Milosevic, ora sta co-
struendo cinicamente la sua campagna elet-
torale proprio sulla Libia e su un’emergen-
za immigrazione deliberatamente abban-
donata a se stessa.

Ripeto, vale la pena riflettere. Dopo aver
registrato sulle sponde libiche l’ennesimo
naufragio dell’Unione europea, vogliamo
provare, almeno noi nel centrosinistra, a
non fare l’errore di abbandonare ancora il
futuro nelle mani del caso, del fondamenta-
lismo o di un altro regime? In alternativa,
possiamo fare una delle cose che ci riesce
meglio: dividerci.❖

Come tutti i paesi mem-
bri dell’Unione europea
e dell’area euro, l’Italia
è tenuta a presentare in
aprile alla Commissio-

ne e al Consiglio dell’Unione una ver-
sione aggiornata del Programma di
Stabilità e del Programma Nazionale
di Riforma (National Reform Pro-
gram, NRP). L’importanza di tali docu-
menti è stata accresciuta dalla recente
decisione di istituire un “Semestre eu-
ropeo”, volto a migliorare il coordina-
mento ex-ante delle politiche economi-
che nazionali.
Il NRP si sviluppa ed inserisce nel qua-
dro di stringenti vincoli sovranaziona-
li.Il Dipartimento Economia e Lavoro
del Pd in, collaborazione con la Fonda-
zione Italianieuropei, ha elaborato un
ampio documento dal titolo «Euro-
pa-Italia. Un progetto alternativo per
la crescita» che - nel rispetto dei vinco-
li - delinea delle proposte d’intervento
per l’Italia nei vari settori dell’econo-
mia nazionale. Il testo integrale sarà
consultabile da oggi sul nostro sito in-
ternet.

Chi vuole approfondire
un aspetto specifico del-
la crisi economica, i tagli
alla cultura, può ancora
consultare l’intervista al
maestro Riccardo Muti
(nella foto).
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Le sfide di un paese

Oettinger (Ue)
«Sul Nucleare in Giappone
non siamo stati allarmisti,
né abbiamo minimizzato»
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Prospettive
Vogliamo provare almeno
noi, a non fare l’errore
di abbandonare il futuro
nelle mani del caso?
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La scelta di agire per fermare il Rais

«non è stata frettolosa, è stata tardiva».

Lo dice Debora Serracchiani, secondo

cui«nonsipotevarestareaguardare».E

il centrosinistra? «Avrebbe potuto far

meglio la sua parte in passato, ma non

può ora stare dalla parte del dittatore».
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Dipartimento Economia del Pd

che, presente il segretario
del Pd Bersani, si terrà
giovedì alle 15 al
Capranichetta di Roma

Il sito dell’economista ed

esponente democratico

Pace & guerraAscoltiamo le parole di Gino Strada e di Alex Zanotelli
Ma chiediamoci: possiamo abbandonare quel paese a se stesso?

Quando la P.A. funziona
«Oltre le cricche. Pubbliche
amministrazioni che funzionano
per il Paese». Iniziativa pubblica
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APPELLOALLA SINISTRA
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Eticapolitica
Chiedere coerenza
a questo governo, che
finora si esibito in
numerose giravolte

La homepage

dell’europarlamentare Pd

L’eurodeputata Pd
riflette sul ruolo
dell’Italia nella guerra
in Libia: certo, le
piroette del governo,
ma non solo...
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